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Che pace, che tranquillità, solo il rumore dell’acqua zampillante in una fontana piena di 

arance. Momento di siesta.  
Aver scoperto l’intenso e rilassante profumo dolce dei fiori 
d’arancio mi porta a ricercarlo  come un segugio, che�  annusa 
l’aria per scoprire la preda, ma senza intenzioni bellicose, solo 
per ritrovare un momento di estasi. Gli arabi, che amavano 
l’intimità e la riservatezza delle loro dimore, ben scelsero 
questo albero per ottenere riparo dalla calura, nutrimento e 
soddisfazione alla loro sete dai frutti e oblio dal loro intenso 
profumo. 

Lasciando tutti gli impegno a casa, ci si immerge 
totalmente nella storia di questo paese. Sembra di vivere nella prima metà del millennio scorso, pur 
circondarti da gruppi vocianti, anzi chiassosi, di turisti. 

 
Questa volta i nostri accompagnatori furono Stefania e 
Rinaldo con il piccolo Matteo, impeccabili, puntuali, 
responsabili, sempre presenti nel risolvere i minimi intoppi e  
disponibili a sbaraccate sempre tutte altamente sane e lecite, 
allegri, paganti gelati.   
Personalmente mi entusiasma il viaggio in aereo. Il mondo 
dall’alto è fantastico e, a parte le considerazioni filosofiche 
sulla piccolezza dell’uomo rispetto al creato, la visione 
globale del mondo suggerisce che il nostro personale 

orizzonte è molto piccolo, che c’è tutto un movimento di vita che non conosciamo, che possiamo 
sempre scoprire. Così come non ci saremmo resi conto di quanto sono vaste le coltivazioni di olivi 
dell’Andalusia: estensioni di alberi ordinati, piacevoli all’occhio e circondati da specie di aiuole 
quadrate di terreno. Negli spostamenti in pullman abbiamo poi scoperto che queste piante hanno il 
tronco molto basso e la maggior parte lasciano il terreno direttamente con due o tre grossi rami da 
cui si innalza la chioma argentata. 

La  prima parola che imparammo fu “salida”, che non ci invitava a tornare sull’aereo, ma ad 
incominciare la nostra avventura spagnola. “Uscita” per godere di questo paese antico e pieno di 
tradizioni. Ovviamente la Spagna è molto moderna e all’avanguardia, ma i turisti della “Cassa 
Rurale” si presentò dalla sua storia. Il secondo concetto fu che tutto ciò che vedevamo o toccavamo 
era “patrimonio dell’umanità” dichiarato dall’UNESCO, durante la riabilitazione e la scoperta di 
tali meraviglie. Attenzione dove calpesti! 

La nostra accompagnatrice si chiamava Ana. Una signora proveniente 
da Santander  (a noi famosa per la banca), capoluogo della regione Cantabria, 
sulla costa nord della Spagna. La sua fedeltà, costanza equivaleva a quella di 
un cane pastore, e soprattutto restava in fondo al gregge per controllare i 
soliti fotografi, che non risparmiavano le proprie macchine. I suoi interventi 
erano di complemento rispetto alle guide locali, ma essenziale per districarsi 
con le varie difficoltà linguistiche e di approccio con i servizi di cui abbiamo 
goduto. Un altro fedele compagno fu Simon l’autista dei pullman. 

Iberia significa libera dai Romani, mentre il nome romano della 
penisola è diventato Espania, cioè che dà pane. 
  



La storia di Granada, la città dei melograni e delle città dell’Andalusia inizia al 
tempo dei Fenici, successivamente i territori furono conquistati dai Romani, che 
diedero il loro contributo e chiamarono la penisola Hispania, che dà pane. Passarono 
di qua anche i Visigoti. L’invasione della Penisola Iberica (che significa libera dai 
Romani) da parte di guerrieri mussulmani del nord Africa ebbe inizio nel 711 d.C. e 
solo tre secoli dopo prese avvio la Reconquista da parte degli Spagnoli cristiani. Dopo 
fasi alterne, nella seconda metà del XIII sec. quasi tutta la Spagna era nuovamente riconquistata, in 
mano ai regni di Castiglia ed Aragona. Gli arabi avevano perso quasi tutte le città, tranne una nel 
regno d’Andalusia, Granada, che avrebbe costituito un regno vassallo dei Castiglia fino al 2 gennaio 
1492, quando il re nasride Boabdil   consegnò le chiavi della città nelle mani del re Ferdinando 
d’Aragona e della sua regina Isabella di Castiglia, che iniziarono a trasformare l’Alhambra in una 
fortezza che domina la città. Vi ricordate il quadro nell’entrata della Cappella Reale della 
Cattedrale, dove era rappresentato una falso storico, licenza poetico-pittorica dell’autore, perché 
assieme ai re cattolici sono rappresentati anche la loro figlia Giovanna la Pazza assieme al suo 
sposo Filippo il Bello, che al tempo non si conoscevano nemmeno. 
Gli Arabi  si insediarono nel quartiere dell’Albaicin, dove si integrarono progressivamente con gli 

indigeni. Attualmente intatto con le sue stradine strette 
delimitate da case dalle mura bianchissime decorate da vasi 
e piatti di ceramica blu, verde e bianca,che vengono esposti 
con orgoglio e per superare in bellezza quelle dei vicini. La 
riservatezza araba si notava anche nelle strutture urbane, 
dove non esistevano le piazze. Punti d’incontro erano i 
bagni e le moschee. Con l’avvento dei cristiani la piazza 
prese il primo posto e si abbatterono molte case per 
costruire lo slargo pubblico, sempre con la croce nel mezzo 
e le moschee furono trasformate in chiese, come si può 

notare dalla presenza della vasca dell’acqua al loro interno, che , al tempo della moschea, era 
utilizzata per riserva ma anche fare le abluzioni prima della preghiera.  

 
 Su ogni casa c’è l’immagine della Madonna che non è solamente addolorata, ma viene denominata 
“Nuestra Señora de las Angustias”. E’ la zona più antica, persino più dell’Alhambra, circondata da 
mura di cui rimangono dei tratti del X- XI secolo. Il quartiere sorge di fronte all’Alhambra e tutte le 
case  hanno il diritto di ammirare la grande reggia rossa. Tanto che 
una delle ville, in prossimità della chiesa di S. Nicolas per 
conservare la propria intimità, aveva fatto crescere degli alti cipressi 
all’interno del muro di recinzione, che però toglieva la visuale ad 
una casa posta dietro. Fu intentata una causa, che fu vinta dai 
querelanti e la pena fu l’abbattimento degli alberi ed il recupero del 
panorama. Fu risparmiato un cipresso all’angolo della recinzione in 
memoria della condanna. 
 Altra struttura tipica di Granada sono le case-grotte dei 
Gitani, che pur vivendo in strutture fornite di tutti i confortssss, non rinunciano alle loro grotte. Per 
i turisti questo popolo organizza spettacoli di flamenco. Una vaga rappresentazione la avemmo da 
un’anziana gitana, che dopo aversi spennato con la vendita di ventagli, per arrotondare la pensione, 
ci deliziò in una danza strappa- lacrime.  Questa gente ha una grande libertà nell’edilizia: se nasce 
un figlio, nessun problema, si scava un’altra stanza nella roccia e ci si accomoda tutti. 



 Affascinante la città fortezza di pietra rossa 
dell’Alhambra, prima residenza dei sultani arabi, la cui 
ultima dinastia fu quella dei Nasridi, e successivamente dei 
re cattolici. L’architettura araba è sorprendente: il loro 
primo scopo era “fare senza essere visti”, per cui 
all’esterno della struttura non compare tutto lo sfarzo e le 
decorazioni che si ammirano all’interno. I costruttori 
furono geniali nel trovare soluzioni per portare l’acqua 
nella dimora, per fronteggiare la calura. La loro filosofia e 
religiosità impregnano ogni cosa e nulla è lasciato al caso: 
le strutture, le decorazioni, i colori usati. Ovviamente le 
donne, anzi le numerose donne del re non godevano 
direttamente e liberamente di tanta grazia, salvo nelle ore 
d’aria, ma potevano osservare tutto dalle finestre con grata 
di legno, per non essere viste.  

La riservatezza araba si notava anche nelle strutture urbane, dove non esistevano 
le piazze. Punti d’incontro erano i bagni e le moschee. Con l’avvento dei cristiani 
la piazza prese il primo posto e si abbatterono molte case per costruire lo slargo 
pubblico, sempre con la croce nel mezzo. Le moschee furono trasformate in 
chiese, come si può notare dalla presenza della vasca dell’acqua al loro interno, 
che , al tempo della moschea, era utilizzata per riserva ma anche fare le abluzioni 
prima della preghiera. 
 L’Alhambra  divenne la cornice del sultano e come tale era protetta. Tutto 
era studiato per esaltare il potere del sovrano e questo si nota nella sala degli 

Ambasciatori o stanza del Trono,dove la fastosa decorazione esprime lo splendore del potere ed 
esalta la religione islamica attraverso una complessa simbologia che culmina nella cupola. Qui sono 
rappresentati i Sette Cieli dell’universo islamico costruito con 8017 pezzetti di legno ed avorio, cioè 
i sette livelli per arrivare al giardino ottagonale, dimora di Allah, e da cui partono i quattro fiumi, 
che vanno verso il mondo. Le parete dell’Alhambra sono piene di iscrizioni in caratteri corsivi e 
cufici ( stile calligrafico arabo caratterizzato da segni geometrici). Questi riportano versetti del 
Corano e versi dei tre grandi poeti della Granada dei Nasridi, ed onorano e lodano Allah, l’Islam e i 
suoi difensori, cioè i sultani di Granada. Tutte queste decorazioni riempiono gli occhi, la mente in 
un vortice quasi incomprensibile e soprattutto stordiscono un po’. L’ammirazione, oltre al il 
risultato, va alla precisione ed alla pazienza dei lavoranti. 
 L’immersione storica fu raccontata da Victoria, apprezzata ed appassionata guida. 
 
 Il gruppo non rinunciò certo alla passeggiata  notturna finale. Dopo il buffet in albergo quasi 
nessuno si  ritirò nella quiete delle lenzuola, anche perché il nostro sultano Rinaldo I, the Best, the 
First, the Rich, elargiva la sua magnanimità in un gelato. Si poteva essere scortesi e rifiutare? 
Partimmo assieme ed arrivammo davanti alla gelateria nella Gran Via de Colon in ordine sparso. 
Però era tutto sotto controllo, ma il Buon Pastore venne a cercarci. Peccato che poi non tornava più 
e noi eravamo preoccupati per il nostro gelato. Ma … tutto è bene quel che finisce bene, dice il 
Merendero ! 
 
 Il tempo non ci assistette nemmeno un giorno: non godemmo del sole andaluso, ma la 
compagnia fu piuttosto allegra e la cosa non ci tolse il buon umore e l’entusiasmo. 
Cordoba fu la tappa successiva, sul fiume Guadalquivir, che attraversa anche Siviglia. Anche 
questa città fu terra di conquista dei Romani nel 206 a.C. e successivamente divenne capitale fino al 
300 d.C. quando il centro della colonia romana fu trasferito a Hispalis (Sivilla.).  Vi nacque Seneca, 
il filosofo precettore di Nerone. Nel V secolo vide l’invasione dei barbari Visigoti, che cedettero il 
passo agli Arabi nel 711 d.C., che ne fecero la capitale di Al-Andalus.   Importanti Emiri 



svilupparono sontuosi edifici e costruirono la Mesquita-Aljaima, la più grande moschea dopo la 
Mecca.  Questa è un’opera maestra dell’arte islamica in occidente, sia per le sue innovazioni 
tecnologiche, si pensi solo ai canali di scolo dell’acqua che percorrono la parte superiore delle 
colonne che si ammirano all’interno,  sia per quelle estetiche e per l’influenza sulla storia dell’arte. 
Questa è la maggiore attrazione della città con le sue 1013 colonne con archi bicromi di cunei rossi 
e bianchi, di cui 178 abbattute per farci stare la Grande Cappella cattolica, dedicata alla Madonna 
Assunta, dopo il 1236, momento della conquista cristiana. Questa è in stile gotico-rinascimentale. 
La Mezquita fu costruita in tempi successivi, per cui se ne possono distinguere 4 parti. Erano 
ecologici, perché cercavano di recuperare i materiali, le colonne delle strutture precedenti o dei 
templi romani che preesistevano. 
 A parte la velocità della visita, si riesce a cogliere il fasto ed il fascino del periodo, di cui 
peraltro viene presentato il lato migliore. 
 Anche la città di Cordoba, che si raggiunge dopo aver attraversato il ponte 

romano, protetto dalla statua dell’Arcangelo Raffaele, si presenta 
con stradine strette, case bianche con contorni ale finestre ed alle 
porte di color giallo –Siviglia e bordeaux. Immancabili i vasi di fiori 
e i piatti appesi alle pareti delle case, e i cortili interni per regolare in modo naturale la 
temperatura e ben nascosti per mantenere la riservatezza degli abitanti. 

 
Il pranzo fu consumato al Ristorante, raggiunto attraverso una stretta stradina a senso 
unico per i pedoni. Salita una ripida scala, ovviamente stretta, ci accomodammo in 
due stanzucce, che amplificavano le nostre conversazioni. Ad un certo punto il 
silenzio. Si sentivano solo le posate che viaggiavano sui piatti. Si stava mangiando 
paella. Sensazione fantastica di tranquillità. Tutto durò circa 30 secondi, anche perché 
il troppo storpia. 
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